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Per le aziende la riforma Fornero riduce la cattiva flessibilità, ma non diminuisce il costo del 

lavoro 

Per quasi tre imprese su quattro (73%) la riforma Fornero non diminuisce il costo del lavoro. Per il 66% delle 

aziende non aumenta l'occupazione. Per il 59% non introduce competitività nel sistema, e per una su due (il 

52%) non facilita i licenziamenti e non favorisce l'instaurazione di rapporti di lavoro più stabili. Unico 

obiettivo raggiunto? Per il 54% delle imprese serve a ridurre gli abusi legati all'utilizzo improprio di forme 

contrattuali flessibili. 

È questo il quadro che emerge da un sondaggio realizzato da Gi Group Academy che ha presentato i dati 

della prima rilevazione dell'osservatorio permanente sulla riforma promosso in collaborazione con Gi Group 

e OD&M Consulting a sei mesi dall'entrata in vigore della legge 92. 

Aumenta il ricorso all'apprendistato 

Gli intervistati (oltre 500 aziende tra metà dicembre 2012 e fine gennaio 2013 ) hanno dichiarato, tra gli 

effetti della riforma Fornero, una diminuzione del ricorso a contratti di collaborazione a progetto (51%), 

partite iva (45%), contratti di inserimento (45%) e a tempo determinato (42%); mentre, è aumentato il 

ricorso ai contratti di apprendistato (per il 50%) e ai contratti di somministrazione a tempo determinato 

(per il 36%). I contratti che a seguito della riforma sono stati trasformati o abbandonati da almeno la metà 

del campione sono, invece, quelli di inserimento, associazione in partecipazione, lavoro intermittente, 

collaborazione a progetto. Fra i contratti che sono stati trasformati il 76% è stato convertito in un'altra 

forma contrattuale flessibile e solo il 24% in contratti a tempo indeterminato. Fra le forme flessibili verso 

cui le imprese si sono dirette prevalgono i contratti a tempo determinato (19%), quelli in somministrazione 

a tempo determinato (17%), partite iva e collaborazioni a progetto (14%) e i contratti di apprendistato 

(12%). 

Agire su leve strutturali 

«Alla luce di queste evidenze - ha sottolineato Stefano Colli-Lanzi, ceo di Gi Group e presidente di Gi Group 

Academy - pensiamo che sia necessario agire su leve strutturali, ovvero: fare investimenti produttivi che 

vadano a lavorare sugli asset del Paese e che siano in grado di far ripartire l'occupazione; spostare la 

tassazione dal lavoro ad altre fonti di reddito con una riduzione, anche cospicua, del cuneo fiscale. Inoltre, a 

livello di mercato del lavoro, riteniamo si debba agire su tre aspetti: incentivare l'apprendistato come 

contratto di inserimento, rendere l'outplacement obbligatorio, o quantomeno fortemente incentivato, per 

tutte le aziende che licenziano, e ridare centralità al contratto a tempo indeterminato, limitando solo a casi 

autentici il ricorso a forme di lavoro autonomo e demandando, invece, alle agenzie per il lavoro la buona 

flessibilità». 
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